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Abstracts

Gabriele Aroni
Vitruvian Proportions in the Design of the Architectu-
ral Orders of the Basilica of San Lorenzo
pp. 7-20
Scopo dell’articolo è di analizzare le proporzioni 
delle varie parti dell’ordine corinzio all’interno 
della basilica di San Lorenzo a Firenze prendendo 
a riferimento il De architectura di Vitruvio, al fine 
di verificare se il trattato possa essere stato una 
fonte per la progettazione dell’ordine architetto-
nico nella chiesa. Questa analisi tenta di offrire 
spiegazioni ad alcune delle domande ancora sen-
za risposta riguardanti il progetto, in particolare 
la decorazione della Sacrestia Vecchia e i pilastri 
cruciformi del transetto. Lo studio misura tutte le 
parti dell’ordine architettonico in relazione al mo-
dulo classico e mostra come le loro proporzioni 
fossero parte del lessico degli architetti del tempo, 
e dunque che è importante “leggerle” nel giusto 
quadro di riferimento.

Anna Rebecca Sartore
Il vescovo e il cardinale: una nuova traccia documen-
taria per Giannozzo Pandolfini nel carteggio di Silvio 
Passerini
pp. 21-34
Il 22 settembre 1520 il cardinale Silvio Passerini, 
da Roma, scriveva al fratello Cosimo a Cortona in-
formandolo della futura visita di Giannozzo Pan-
dolfini, vescovo di Troia, di passaggio per la citta-
dina toscana nel suo rientro a Firenze. La lettera, 
proveniente da un carteggio ancora sconosciuto 
tra il cardinale e i suoi familiari, ha offerto l’op-
portunità di ricostruire il rapporto di confidenza 
intercorso tra i due prelati a partire dal 1515. Da 
questa nuova analisi, condotta anche su altro ma-
teriale edito e inedito, emergono considerazioni 
relative alla progettazione della villa del Palazzo-
ne di Cortona a opera di Antonio da Sangallo il 
Vecchio. Presumibilmente vi fu coinvolto anche 
il nipote Francesco, legato a sua volta al vescovo 
Pandolfini negli anni della realizzazione dell’omo-
nimo palazzo fiorentino su progetto di Raffaello. 

Carla D’Arista
Between the Real and the Ideal: Antonio da Sangallo 
the Younger in Orvieto (1528-1530)
pp. 35-48
Antonio da Sangallo il giovane progettò un palazzo 
vitruviano per la famiglia Pucci a Orvieto, l’antica 
cittadina collinare in cui la corte papale trovò rifu-
gio in seguito al Sacco di Roma. I libri dei conti di 
Raffello Pucci dal 1528 al 1530 descrivono Uffizi 
1070 A e Uffizi 968 A come piante per una nuo-
va cucina e una suite di sale da ricevimento in una 
proprietà in affitto in via Cavour. Il lavoro di Anto-
nio il Giovane per i Pucci a Orvieto si concluse con 
Uffizi 969 A, una proposta per un palazzo ideale 
la cui erudita magnificenza rendeva onore all’eredi-
tà della pratica progettuale di suo zio e allo studio 
dell’architettura classica di tutta una vita.

Giuseppe Simone Montanaro
Scamozzi oltre l’Isonzo: indizi su quattro architetture 
nel Friuli arciducale (1605-1611)
pp. 49-62
Tra il 1605 e il 1611 due esponenti di spicco del-
la nobiltà austriaca, i goriziani Raimondo Della 
Torre ed Ermanno d’Attems, chiamarono Vincen-
zo Scamozzi nel Friuli arciducale per approntare 
i progetti delle loro residenze, rispettivamente a 
Cormòns e a Santa Croce di Vipacco. Le località – 
oggi divise tra il confine orientale italiano e il lito-

rale sloveno – appartennero alla contea di Gorizia, 
un tempo parte della decaduta Patria del Friuli. 
Scamozzi soggiornò a Duino dal conte Della 
Torre, ospite in una delle proprietà dove ancora 
oggi esiste una scala ovale attribuita ad Andrea 
Palladio senza riscontro certo. Alcuni dei proget-
ti predisposti da Scamozzi seguirono il modello 
del castello polacco di Krzysztof Zbaraski, duca 
di Zbaraż: essi non trovarono piena realizzazione 
costruttiva ma forse funsero da guida per la suc-
cessiva attività edilizia. 
Nelle vicinanze di Santa Croce si riscontra la pre-
senza di una singolare villa di tipo palladiano, la 
cui planimetria richiama le sperimentazioni rina-
scimentali del tempio a pianta centrale. L’edificio 
ha subito diverse alterazioni nel tempo, realizzate 
da differenti proprietari della nobiltà locale. Lo 
studio della genealogia di queste case aristocrati-
che collegherebbe però la costruzione della strut-
tura originaria sia ai Della Torre che agli Attems. 
Purtroppo, il deperimento, la dispersione e la ca-
renza delle fonti documentarie gettano in oblio 
questi manufatti di cui si sta perdendo da tempo la 
consistenza fisica. Prima che queste tracce svani-
scano per sempre, si vuole costituire, anche solo in 
forma di indizi, un piccolo campo di indagine sulle 
attività dell’architetto vicentino nel Friuli non ve-
neziano e sui modelli architettonici che giunsero 
nell’Isontino prima ancora di diffondersi in tutta 
Europa. 

Dmitry Shvidkovsky, Yulia Revzina
Ivan Zholtovsky’s Renaissance Utopia
pp. 63-80
In indagini retrospettive sull’architettura russa della 
prima metà del XX secolo la figura di Ivan Vladisla-
vovich Zholtovsky, per quanto sorprendente oggi 
possa sembrare, assume lo stesso rilievo dei più 
famosi rappresentanti dell’Avanguardia. Egli è ben 
noto per la sua ammirazione di Palladio. Tuttavia, 
per quanto Zholtovsky lo idealizzasse, per quanto 
fosse radicato nella tradizione palladiana, non si li-
mitò in alcun modo a seguire il suo grande prede-
cessore. Lo spazio delle sue riflessioni abbracciava 
l’intero Rinascimento italiano, inclusi i suoi svilup-
pi più “anti-classici” nello spirito del tardo Miche-
langelo e dei manieristi fiorentini e romani. La sua 
“utopia rinascimentale” aveva carattere universale 
e, come i suoi predecessori del Rinascimento, Zhol-
tovsky considerava l’architettura una scienza.

Werner Oechslin
Der „eilige Leser“. Il lettore „frettoloso“
pp. 83-92
La metafora del “lettore frettoloso” (der eilige Le-
ser) è diventata famosa grazie a una citazione espli-
cita e a una raccomandazione annessa al libro di 
Sigfried Giedion, Bauen in Frankreich… (1928), 
che rinvia a simboli tipografici e a una sequen-
za di immagini. Ma lamentarsi dei lettori pigri o 
perduti risale a molto tempo addietro e si ritro-
va fin dal 1543 e 1544 in due (famose) edizioni 
vitruviane. L’articolo rinvia quindi al tema della 
biblioteca dell’architetto e alle interpretazioni ad 
essa connesse; il caso di Schickardt, per esempio, 
presenta altri temi ancora: quello del sospetto di 
una biblioteca come simbolo di prestigio (con li-
bri non letti) e quello di un supposto vantaggio 
delle visite ai monumenti reali rispetto a una let-
tura teorica e astratta. Il campo delle bibliografie 
e delle biblioteche degli architetti invece non ci 
sorprende con presenze troppo numerose. Sta di 
fatto che, nel caso dell’architettura, attorno ai libri 
e alla loro lettura non c’è – e non soltanto oggi – 
grande interesse.

Pierre Gros
Comment Vitruve lisait (ou ne lisait pas) les traités 
hellénistiques
pp. 93-100
L’articolo tenta di comprendere, a partire da 
esempi scelti nei dieci libri del suo trattato, il 
significato dei riferimenti agli autori antichi con 
cui Vitruvio arricchisce i suoi capitoli. In effetti, 
questi rimandi testimoniano raramente una lettura 
diretta e più spesso il ricorso a riassunti più o meno 
sommari o a dizionari bilingui, strumenti utilizzati 
di frequente dagli scrittori di ambito tecnico alla 
fine dell’epoca ellenistica e all’inizio dell’Impero. 
Tuttavia va notato che studi recenti permettono di 
rivalutare la conoscenza che Vitruvio poteva avere 
del greco, cosa che porta a considerare verosimili 
delle ipotesi attestate da parecchi manoscritti che 
finora gli studiosi avevano rifiutato.

Lucia Bertolini
Leon Battista Alberti da lettore ad architetto
pp. 101-106
La pratica di lettura dell’Alberti nella specifica 
funzione di architetto non è desumibile in via 
documentaria; pur in assenza di solide certezze 
cronologiche e di datazione, l’analisi intertestuale 
degli scritti albertiani documenta un progressivo 
incremento delle letture, sia letterarie sia tecniche, 
lungo il lento avvicinamento alla pratica edificato-
ria dell’architetto umanista, che risulta funzionale 
all’articolata elaborazione della sua teoria archi-
tettonica.

Sophie Elaine Wolf
Francesco di Giorgio e gli “autentici libri”
pp. 107-110
Agli albori del trattato architettonico moderno 
uno dei massimi esponenti in materia, Francesco 
di Giorgio, avvertì il lettore della sua operetta che 
molte cose aveva “tratte di più autentici libri”. 
Troviamo infatti citati autori come Aristotele, Pli-
nio il Vecchio e – naturalmente – Vitruvio. L’im-
pronta di quest’ultimo sulla teoria di Francesco è 
stata a lungo discussa. Ancora da indagare è invece 
l’influsso della letteratura classica e moderna, fatto 
sorprendente considerata ad esempio l’attenzione 
riscossa dal De re aedificatoria di Alberti nei pri-
mi anni 1480, che non poté non toccare anche 
Francesco. Grazie alla sua attività per Federico da 
Montefeltro, Francesco ebbe a disposizione tutti 
i mezzi desiderabili per lo studio della letteratu-
ra scientifico-architettonica. La mancanza di una 
propria collezione di libri – non ne rimane trac-
cia – venne colmata dalla biblioteca ducale nella 
cui frequentazione era affiancato dagli umanisti 
di corte. Tra i tesori disponibili vi si trovavano 
anche il De re aedificatoria in una copia mano-
scritta (1483) e la Naturalis historia (del 1440).  
Il contributo, che è un primo passo verso uno stu-
dio completo delle fonti che ispirarono Francesco 
di Giorgio, mette in dubbio la sua presunta dipen-
denza da Vitruvio e propone di interpretare il trat-
tato di Francesco come il frutto di un dettagliato 
percorso di studi sulla letteratura scientifico-ar-
chitettonica. In particolare, guarda alle frequenti 
tracce dell’opera pliniana e al rapporto – meno 
evidente – con il capolavoro albertiano.

Donata Battilotti
Un Vitruvio di Cesariano con annotazioni cinquecen-
tesche nella biblioteca di Raimondo D’Aronco
pp. 111-118
Nella Biblioteca civica “Vincenzo Joppi” di Udi-
ne è conservata una copia della prima traduzione 
commentata in lingua volgare del trattato vitru-
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sa rete di conoscenze sia su un piano cognitivo che 
sensoriale attraverso una restituzione topografica 
di come i volumi fossero un tempo custoditi negli 
spazi della libreria.
Grazie alla sua eccezionale ricchezza documenta-
ria questo contributo offre l’opportunità di ana-
lizzare una biblioteca d’architettura del passato 
in tutta la sua complessità, permettendo di valu-
tare il debito di Clarke nei confronti di Jones e 
la sua capacità di “leggere” attraverso gli occhi di 
quest’ultimo.

Federica Rossi
“Galeotto fu ’l libro”: il ritratto di Giacomo Quarenghi 
a opera di Giuseppe Poli
pp. 153-160
Nell’articolo viene proposta una nuova analisi 
del ritratto di Giacomo Quarenghi, architetto di 
primo piano alla corte imperiale russa, dipinto 
da Giuseppe Poli nel 1811 durante uno dei sog-
giorni a Bergamo del maestro. La tela viene ana-
lizzata da un punto di vista iconografico e viene 
contestualizzata nell’ambito della tipologia del 
ritratto di architetto. Particolare attenzione vie-
ne dedicata alla presenza di un volume posato sul 
tavolo accanto alla figura con la scritta “Shake-
speare” sulla costola. Attraverso questo caso, ci si 
sofferma sulle modalità di interazione fra artista e 
committente, Giacomo Quarenghi e Caterina II, 
entrambi accomunati dall’amore per l’antico, da 
interessi teatrali e non da ultimo dalla passione 
per la bibliofilia.

Ann Lucas
Thomas Jefferson, Fréart de Chambray, and the Uni-
versity of Virginia
pp. 161-166
Nel 1816 Thomas Jefferson ordinò una copia del 
Parallèle de l’architecture antique avec la moderne, 
suivant les dix principaux auteurs qui ont écrit sur les 
cinq ordres (1766) di Roland Fréart de Chambray 
da un libraio francese. Era la sostituzione di una 
copia dello stesso volume che egli aveva vendu-
to l’anno precedente – insieme a quasi 6.500 altri 
libri – alla Biblioteca del Congresso. Il volume in 
ottavo di Fréart sarebbe diventato il compagno 
di Jefferson quando progettò l’Università del-
la Virginia, un “academical village” neoclassico 
i cui edifici fungevano da modelli architettonici. 
Prestava il libro ai suoi operai e ai co-fondatori 
dell’Università, come pure ad amici interessati alle 
proprie imprese architettoniche. Esso riporta non 
solo le annotazioni e i rimandi incrociati di Jef-
ferson, ma anche appunti di una mano non iden-
tificata. “Chambray” divenne un’abbreviazione in 
tutti i disegni, le specifiche e la corrispondenza di 
Jefferson, il quale faceva affidamento alle tavole 
del libro per comunicare le proporzioni e i det-
tagli dei suoi progetti. Questo volume annotato 
è la prova dell’influenza di Jefferson e di Palladio 
sull’architettura della nuova nazione.

Caterina Cardamone
Josef Frank lettore del De re aedificatoria
pp. 167-174
Nel 1910, Josef Frank (1885-1967) discute alla 
Technische Hochschule viennese una tesi di dot-
torato sui progetti originari degli edifici sacri al-
bertiani: le venti ricostruzioni grafiche sono ac-
compagnate da un testo nel quale Frank fornisce 
un’originale interpretazione dell’opera di Leon 
Battista Alberti. Per Frank, la lettura del De re ae-
dificatoria, legata alla stesura della tesi, non si ridu-
ce tuttavia a un esercizio accademico di gioventù. 
Durante tutta la sua carriera Frank, personaggio 

maggiori risultati degli specialisti di ciascun campo; 
sugli edifici di Atene, compreso il tempio di Zeus 
Olimpio; e sul tempio di Onore e Virtù a Roma, 
costruito da Gaio Muzio nel 101 a.C. in forma pe-
riptera ma senza colonnato sul retro.
L’interesse di Jones per la prima architettura gre-
ca fu stimolato dall’acquisizione da parte di Lord 
Arundel di un vasto carico di antichità dall’Asia 
Minore, che raggiunse Londra da Atene nel gen-
naio 1627. Fu probabilmente l’agente di Arundel, 
William Petty, a informare Jones della torre dei 
Venti ad Atene, visto che Jones prese nota dello 
stato di questo edificio nel Libro I del suo Vitruvio. 
Jones commentò anche il frammento di un’antica 
trabeazione nella collezione di Arundel. Questo 
frammento secondo lui dimostrava come potes-
sero combinarsi le caratteristiche di tutti e tre gli 
ordini greci, come aveva spiegato Vitruvio descri-
vendo le origini dell’ordine corinzio nel Libro IV. 
Scrivendo nella Prefazione al Libro VII negli anni 
Trenta-Quaranta del Seicento, Jones osservò 
come l’architetto romano Cossutius (150 a.C. cir-
ca) avesse ricostruito il tempio di Zeus Olimpio 
a pianta diptera e a cielo aperto (ipètro). Questo 
edificio sosteneva la sua teoria, pubblicata postu-
ma dal suo assistente John Webb nel 1655, se-
condo cui l’antico monumento di Stonehenge in 
Inghilterra fosse un tempio rotondo romano di 
ordine tuscanico, ipètro e con una variante della 
pianta diptera.

Joseph Connors
Borromini’s House of Books
pp. 135-144
Partendo dalla biblioteca di oltre 900 libri di Fran-
cesco Borromini, l’articolo mette a confronto que-
sta con altre biblioteche di architetti e con quel-
la dello scienziato galileiano Gaspare Berti, che 
l’architetto incontrò durante i lavori all’Oratorio 
dei Filippini, a Roma. Quindi esamina due libri 
non italiani per la loro influenza, positiva e nega-
tiva, sull’architettura romana del XVII secolo. Il 
Pompa introitus (1641) di Jan Caspra Gevaerts, che 
commemora i progetti di Rubens per l’entrata del 
cardinal-infante Ferdinando d’Asburgo ad Anver-
sa nel 1635, è ritenuto aver avuto un’influenza de-
cisiva sulla fontana dei Quattro Fiumi di Bernini. 
Il Parallèle de l’architecture antique avec la moderne 
(1650) di Roland Fréart de Chambray, dall’altro 
lato, proponeva il classicismo dottrinario di Pous-
sin e dei suoi mecenati parigini. Sebbene accolto 
da Bernini, il libro minava i fondamenti teorici 
dell’architettura barocca e forniva argomenti agli 
oppositori di Borromini. Ebbe una vivida vita po-
stuma nel mondo anglofono e fu uno dei libri di 
architettura preferiti di Thomas Jefferson.

Eleonora Pistis
Leggere con altri occhi: George Clarke e la biblioteca 
nella biblioteca
pp. 145-152
A Oxford, tra la fine del XVII secolo e l’inizio del 
successivo, l’architetto dilettante George Clarke 
(1661-1736) raccolse una prestigiosa biblioteca 
composta da centinaia di libri, stampe e disegni, 
oggi integralmente conservata al Worcester Col-
lege. Cruciale all’interno di essa era il nucleo dei 
volumi un tempo appartenuti a Inigo Jones (1573-
1652) e da quest’ultimo riccamente annotati. L’in-
crocio di una documentazione inedita con una 
serie di evidenze materiali prima d’ora trascurate 
(annotazioni, manipolazioni e usura dei volumi) 
ha permesso non solo di individuare le modalità 
di fruizione di questa “biblioteca nella biblioteca”, 
ma anche di ricostruire la gestione di una comples-

viano a opera di Cesare Cesariano, stampata nel 
1521 a Como. L’esemplare udinese riveste un dop-
pio interesse. Le sue pagine, così come una buona 
parte delle illustrazioni, sono infatti fittamente 
postillate da mani diverse, tutte cinquecentesche, 
come se il libro fosse passato di mano in mano, 
rivelando una tipologia di lettori colti e attenti 
che, pur non connotandosi per specifici o esclusivi 
interessi architettonici, ambivano ad appropriarsi 
del vocabolario formale degli ordini.
Il secondo motivo d’interesse risiede nell’ultimo 
proprietario del volume, l’architetto friulano Rai-
mondo D’Aronco (1857-1932), esponente di rilie-
vo dell’architettura italiana, e non solo, tra XIX e 
XX secolo, tra Eclettismo e Liberty, attivo per di-
versi anni anche in Turchia dove ha lasciato alcune 
tra le sue opere più pregevoli. Come testimonia la 
sua biblioteca donata al Comune di Udine, e per 
sua stessa ammissione, D’Aronco riteneva ancora 
indispensabili per la formazione dell’architetto i 
“trattati di costruzione dei commentatori di Vi-
truvio” e degli altri trattatisti rinascimentali. La 
princeps del 1521, il cui ostico e farraginoso com-
mento di Cesariano esclude un uso a scopo di stu-
dio, doveva quindi assumere per lui un particolare 
valore simbolico.

Sarah W. Lynch
Architettura e astrologia nella biblioteca di un archi-
tetto asburgico
pp. 119-126
Capita abbastanza di rado che un architetto ri-
nascimentale lasci una quantità di materiale sulla 
propria vita intellettuale pari a quella di Bonifaz 
Wolmut (ca. 1500-1579), l’architetto imperiale 
degli Asburgo a Praga. A partire dagli anni Tren-
ta del Cinquecento Wolmut raccolse libri su temi 
di astrologia, astronomia, matematica e storia. Si 
tratta di manoscritti tedeschi tradotti a stampa in 
latino, così come di libri stampati in tedesco. Per 
procurarsi questi volumi si serviva di amici e me-
cenati nella cerchia umanista della corte dell’im-
peratore Ferdinando I. Sembra che Wolmut non 
abbia mai acquistato libri d’architettura, ma leg-
geva testi architettonici nella biblioteca privata del 
governatore di Boemia, l’arciduca Ferdinando II 
Asburgo, e ci sono evidenze che i trattati di Serlio 
abbiano informato i progetti di Wolmut. Opere 
come la tribuna dell’organo nella cattedrale di 
Praga e, nella stessa città, la villa nel Giardino Re-
ale del Castello dipendono dalle illustrazioni del 
Terzo libro di Serlio. Al contrario, il Padiglione 
della Pallacorda ricorre alle forme classiche in un 
modo unico. 
Questo è il primo studio sulle abitudini di lettura 
di Wolmut e sul suo rapporto con la trattatistica 
architettonica a stampa del Rinascimento, studio 
che permette di indagare l’impatto di tale lettera-
tura sugli architetti formati nelle tradizionali cor-
porazioni artigiane a nord delle Alpi. 

Gordon Higgott
Inigo Jones and the Architects of Antiquity
pp. 127-134
Le annotazioni di Inigo Jones (1573-1652) sulla 
propria copia dell’edizione italiana del Vitruvio di 
Daniele Barbaro del 1567 (a Chatsworth House) 
rivelano il suo interesse per le innovazioni degli ar-
chitetti dell’antica Grecia e della prima età romana. 
Prese appunti su Ermogene, che inventò la forma 
pseudo-diptera del tempio nella città di Magnesia, 
in Asia Minore; sulla basilica di Fano di Vitruvio, 
con la sua trabeazione semplificata; su Pytheos, 
che aveva scritto che l’architetto dovrebbe essere 
in grado di conseguire, in tutte le arti e le scienze, 
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chiave nell’architettura austriaca del Novecento, 
riflette coerentemente sull’opera di Alberti come 
ineguagliabile espressione di un funzionalismo 
sensibile e di una modernità insuperata incentrata 
sull’uomo come “intenzione imperfetta della na-
tura” (1931). Il De re aedificatoria costituisce per 
Frank un potente filtro nella critica al Neues Bau-
en già dalla fine degli anni Venti. Le categorie di 
varietas, Annehmlichkeit e mediocritas forniscono 
un’alternativa autorevole ai diktat estetici e teorici 
del moderno germanico. 
Sulla base di un’analisi dei passaggi di scritti editi 
e inediti di Frank che testimoniano una profon-
da conoscenza dei trattati albertiani, spesso non 
esplicitata, viene qui discusso l’uso strumentale di 
argomenti albertiani nel contesto della critica al 
moderno. Accanto a sorprendenti citazioni lette-
rali, infatti, Frank piega gli argomenti albertiani 
a una sua peculiare lettura del moderno, sottopo-
nendoli a interessanti adattamenti e omissioni. In 
questo senso, ulteriori elementi per contestualiz-
zare l’originalità della lettura proposta da Frank 
provengono dalla prima traduzione tedesca del 
De re aedificatoria, prodotta da Max Theuer nello 
stesso contesto culturale della Technische Hoch-
schule viennese, e successiva solo di alcuni mesi 
alla tesi di Frank. 
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Sarah W. Lynch Architettura e astrologia nella biblioteca di un architetto asburgico

Artisti e architetti della prima età moderna les-
sero e possedettero, e non di rado scrissero e 
illustrarono libri loro stessi1. Tuttavia, l’eviden-
za di queste biblioteche personali è abbastanza 
scarsa, soprattutto prima del Seicento a nord 
delle Alpi. Pertanto la biblioteca di Bonifaz 
Wolmut, capomastro e architetto formato nel-
la corporazione gotica dei maestri costruttori, 
è tanto più eccezionale2. Un inventario della 
sua abitazione redatto dopo la morte nel 1579 
informa che Wolmut possedette due casse pie-
ne di “libri tedeschi”, una di “modelli disegnati 
per la costruzione” e una di “elenchi e disegni”3. 
Sfortunatamente, i disegni sono andati perduti, 
ma resta una selezione dei suoi libri, conservati 
a Praga. Lo studio della biblioteca di Wolmut, 
insieme a quello della sua ricca corrispondenza, 
permette di ricostruire l’immagine di un uomo 
che, seppur privo di istruzione formale, era pie-
namente partecipe della cultura umanista del 
Cinquecento.

Wolmut nacque nel 1500 circa a Überlingen 
sul lago di Costanza e cominciò la sua carriera a 
Vienna negli anni Venti del Cinquecento4. Lì la-
vorò per il re di Boemia e futuro imperatore del 
Sacro Romano Impero, Ferdinando I d’Asbur-

go. Il progetto più importante di questo perio-
do è la Pianta di Vienna del 1547, la prima pianta 
icnografica di una città completa. Per crearla, 
collaborò con l’incisore Augustin Hirschvogel5. 
Lavorò nel periodo intorno al 1537 in Unghe-
ria per il nobiluomo Peter Perényi al castello di 
Sárospatak, sebbene le sue precise attività sono 
incerte6. Nel 1554 Ferdinando I inviò Wolmut a 
Praga a valutare i lavori di ripristino del castel-
lo, devastato da un incendio7. Nei venticinque 
anni in cui rimase in Boemia, Wolmut godet-
te di notevole successo, aggiudicandosi tutte le 
commissioni più significative. Le sue opere più 
rilevanti sono il secondo livello del cosiddetto 
Lusthaus8, cioè la villa (fig. 1), e il padiglione 
della Pallacorda nel giardino del Castello9, la 
tribuna dell’organo e il campanile della catte-
drale di Praga10, la sala della dieta di Boemia e la 
tribuna nel Castello11. Egli fu capomastro anche 
del progetto della villa dell’arciduca Ferdinando 
d’Asburgo (più tardi del Tirolo) dalla singolare 
forma di una stella a sei punte12.

Ad oggi, conosciamo dieci tomi manoscritti 
e tre a stampa appartenuti a Wolmut (fig. 2). 
Quattro dei manoscritti recano un’iscrizione 
con il nome del committente, per l’appunto Bo-

1. Praga, giardino del Castello, villa.
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nifaz Wolmut. Si tratta di una traduzione in te-
desco del Tetrabiblos di Tolomeo e una traduzio-
ne in tre volumi dei Libelli quinque di Girolamo 
Cardano. Gli altri otto volumi di manoscritti, 
tutte traduzioni in tedesco da libri latini a stam-
pa, sono stati individuati sulla base di caratte-
ristiche fisiche comuni, così come i tre volumi 
di testi a stampa, che contengono una cronaca 
universale in tedesco di Sebastian Franck13; due 
libri di Paracelso14; uno di un altro medico-al-
chimista, Leonhard Thurneysser zum Thurn15; 
e un trattato sulla giurisprudenza forestale di 
Noë Meurer16. Gli ultimi due testi sono diret-
tamente collegati ad aspetti della pratica archi-
tettonica: il racconto dell’entrata di Filippo II 
d’Asburgo ad Anversa nel 1549, pubblicato da 
Cornelius Grapheus, e il trattato di Heinrich 
Lautensack sulla prospettiva e la proporzione 
(fig. 3)17.

Il libro più vecchio, la cronaca di Franck, 
fu all’epoca un testo popolare ma controverso, 
essendo in sostanza una storia del mondo orga-
nizzata secondo le credenze religiose eterodosse 
dell’autore18. Cronache universali di questo tipo 
fecero parte del grande progetto storiografico ri-
nascimentale, che ambiva a collocare su un’unica 

lunga linea temporale gli eventi della Bibbia, del-
la storia antica pagana e di quella moderna, allo 
scopo finale di determinare il momento dell’apo-
calisse19. La cronologia e la ricerca escatologica 
rinascimentale hanno numerosi punti in comune 
con i soggetti predominanti nei manoscritti di 
Wolmut, astronomia e astrologia.

I manoscritti, redatti tra 1549 e 1552, rap-
presentano uno sviluppo più sofisticato nel-
la lettura di Wolmut su questi temi. Il mano-
scritto superstite più antico della biblioteca di 
Wolmut è la traduzione dei Libelli quinque di 
Cardano, realizzata nel 154920. I Libelli quinque 
sono un’antologia degli studi di astronomia e 
astrologia di Cardano che include una varietà 
di notizie: istruzioni per osservare i movimenti 
dei corpi celesti, tavole per calcolarli, avverten-
ze per la loro interpretazione, esempi di genitu-
re per guidare un novizio nella pratica (fig. 4). 
Wolmut possedette, sempre in forma manoscritta, 
anche altri testi destinati a un pubblico erudito ma 
non specializzato: ad esempio una raccolta di sag-
gi di Regiomontano, Georg Peuerbach, Johannes 
Schöner e Bernhard Walther sulla consultazio-
ne delle tavole astronomiche, la costruzione e 
l’uso degli strumenti astronomici, e aspetti di-

2. Tolomeo, Claudii Ptholemei von den 
Astrologischen Judiciis, Vienna 1550, 
f. 1r (APH, fond Knihovna Metropolitní 
kapituly u sv. Víta, M 97).

3. Heinrich Lautensack, Des Circkles 
vnnd Richtscheyts, auch der Perspectiua, 
vnd Proportion der Menschen vnd 
Rosse…, Franckfurt am Mayn, Feyerabend 
& Lautensack, 1564, p. 37r. 
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Questi manoscritti offrono tutto quanto serve 
a un astronomo amatoriale per calcolare i mo-
vimenti dei corpi celesti, creare geniture e oro-
scopi, interpretare l’influsso dei corpi celesti sul-
la terra. L’impressione, dunque, è che Wolmut, 
pur non essendo un accademico, fosse curioso e 
capace di apprendere nuove discipline dai libri. 
Sebbene Wolmut non abbia lasciato molti segni 
di lettura, uno strumento astrologico, la base di 
un astrolabio29, disegnato su un foglio con tracce 
della sua calligrafia non lascia dubbi sul fatto che 
abbia usato questi testi per imparare e praticare 
l’arte dell’astrologia (fig. 6).

Per scegliere e commissionare le traduzio-
ni, Wolmut deve essersi affidato a qualcuno 
che conoscesse bene la letteratura specialistica. 
Questo contatto fu probabilmente Wolfgang 
Lazius, storico e bibliotecario di corte, medi-
co personale di Ferdinando I e Massimiliano II 
d’Asburgo, e professore di medicina all’univer-
sità di Vienna. Poiché lo studio della medici-
na era, nel Cinquecento, strettamente legato a 
quello dell’astrologia, Lazius deve aver avuto le 
competenze per istruire Wolmut nei princìpi di 
quella materia e avergli fornito consigli di lettu-
ra30. Lazius fu anche un amante della cartografia 

versi della matematica (fig. 5)21. A questo grup-
po di manoscritti appartiene anche la traduzione 
dei Rudimenta matematica di Sebastian Münster, 
che comprende saggi sulla matematica e la geo-
metria, sulla misurazione, e sulla costruzione e 
l’uso della meridiana22. 

Un altro gruppo di manoscritti è più propria-
mente associato all’ambiente accademico. Tra 
questi spicca il Tetrabiblos di Tolomeo. A quanto 
ci risulta, si tratta della prima traduzione cono-
sciuta del Tetrabiblos in lingua tedesca23. Per que-
sta traduzione Wolmut scelse la nuova edizione 
di Joachim Camerarius del 1535, la prima edi-
zione latina realizzata in base a un manoscritto 
greco invece che sulla tradizione araba medio-
evale24. Wolmut aveva fatto tradurre anche il 
Centiloquium pseudo-tolemaico con il commento 
di Giovanni Pontano25. Inoltre, possedette L’in-
troduzione all’arte dell’astrologia di al-Qabı̄s·ı̄ (Al-
cabizio) insieme a un commentario di Giovanni 
di Sassonia26. Wolmut selezionò anche tavole 
astronomiche composte da Georg Peurbach, Re-
giomontano, e Johann Virdung27. Basate su os-
servazioni nuove invece che sulla tradizione delle 
tavole alfonsine del Duecento, queste erano più 
precise e accompagnate da elaborate guide28. 

4. Genitura di Albrecht Dürer (Girolamo 
Cardano, Hieronimi Cardani Opera 
germanice. Pars II, Vienna 1549, f. 303r 
(APH, fond Knihovna Metropolitní kapituly 
u sv. Víta, M 96-2).

5. Torqueto (Johannes Regiomontanus, 
Jetzunder volgendt etliche Scripta des 
aller furtressenlichsten Mathematici 
Joannis Regiomontani vom Torqueto…, 
Vienna 1550, f. 12r; (APH, fond Knihovna 
Metropolitní kapituly u sv. Víta, M 95).
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e produsse ben ventiquattro piante dagli anni 
1540 fino alla sua morte nel 156531. È assai pro-
babile che un cortigiano di spicco e cartografo 
come lui fosse ben informato sul progetto del-
la Pianta di Vienna e sui suoi autori, Wolmut e 
Hirschvogel. I primi manoscritti fecero la loro 
comparsa nella raccolta di Wolmut nel 1549, 
poco dopo la fine della Pianta e subito dopo il 
ritorno a Vienna nel 1548 di Lazius da un viag-
gio per acquistare libri per la biblioteca di Fer-
dinando I32.

Sicuramente, Wolmut era in contatto con 
due altri umanisti di primo piano a Vienna, 
Georg Tanner e Paulo Fabricio. Nel 1557 
Wolmut creò le illustrazioni per un manoscrit-
to che Tanner, professore di greco all’univer-
sità, donò a Massimiliano II, dedicato al tema 
del giardino della villa reale di Prater, fuori 

Vienna. Per questo progetto Wolmut dise-
gnò una mappa del giardino e sei diagrammi 
per spiegare il concetto principale del libro, il 
quincunx – una disposizione di cinque punti in 
forma di croce (fig. 7)33. Fabricio, professore di 
astrologia, scrisse una introduzione poetica al 
medesimo manoscritto. Egli collaborò anche 
con diversi artisti, tra cui il pittore Bartolo-
meo Spranger, alle decorazioni per l’ingresso 
di Rodoflo II a Vienna nel 157734. 

Tra tutti i libri che sappiamo essere stati in 
possesso di Wolmut mancano però i tipici e fa-
mosi trattati di architettura del Cinquecento, 
per esempio, quelli di Sebastiano Serlio, Wal-
ther Ryff, Hans Blum o Vignola. In ogni caso, 
Wolmut poteva leggere i libri conservati nella 
biblioteca dell’arciduca Ferdinando, che secondo 
un inventario del 1595 conteneva oltre tremila 
testi, tra cui ventisei libri di architettura35. Wol-
mut deve aver consultato almeno alcuni di questi 
testi, dato che disegnò la villa nel giardino del 
Castello e la tribuna dell’organo nella cattedrale 
basandosi anche su illustrazioni presenti nei libri 
di Sebastiano Serlio, che si trovavano appunto 
nella biblioteca arciducale (figg. 8, 9)36.

In più occasioni, l’arciduca espresse la pro-
pria stima per l’architetto. Ciò è evidente in una 
missiva del 1561 destinata a Ferdinando I in cui 
discute la questione di un chiostro per la catte-
drale di Praga. L’unica opinione che ritiene di 
dover menzionare è quella di Wolmut: “[Wol-
mut] pensa che un chiostro sarebbe inadatto; 
questi sono per i monasteri, non per le chiese 
parrocchiali o cattedrali, sarebbe poi un pugno 
nell’occhio se [il chiostro] non fosse fatto nella 
stessa forma [cioè gotica] della chiesa”37. Ferdi-
nand I sembra aver concordato con quest’alta 
opinione di Wolmut. Nella competizione per 
il progetto della tribuna dell’organo nel 1557, 
criticò infatti una proposta dell’architetto ti-
cinese Giovanni Campione come “barbarica e 
malformata, inadeguata per una chiesa”, mentre 
il disegno di Wolmut gli parve “ingegnoso, gra-
zioso, e idoneo per una chiesa…[Wolmut] co-
struirà in pietra e impegnerà lavoratori tedeschi 
che capiscono la maniera di costruire una chiesa 
meglio degli stranieri…”38.

Un architetto che si muoveva con tanta di-
sinvoltura sia nei circoli accademici ed umanisti 
viennesi, sia nell’ambiente di corte, deve aver 
avuto una certa familiarità con le teorie rina-
scimentali sull’architettura. Difatti, Wolmut fu 
il primo architetto in Europa centrale a utiliz-
zare gli ordini classici nella successione che tale 
precettistica considerava corretta39. Per la tri-
buna dell’organo prese a modello l’illustrazione 
di Serlio del teatro di Marcello con le colonne 
doriche e ioniche e completò la serie con una 
cassa dell’organo nell’ordine corinzio40. Inoltre, 
fu l’unico architetto tedesco di questo periodo 
a usare le proporzioni raccomandate dai teorici 
dell’architettura. 

6. Astrolabio (trovato in Georg von 
Peurbach, Etliche Prepositiones, 
Canones oder Regeln in die Tafeln 
der Ecclipsium des Magistri Georgii 
Purbachii… Seb. Münster: Anfang 
der Mathematicae, Vienna 1551, 182, 
f. 1r (APH, fond Knihovna Metropolitní 
kapituly u sv. Víta, L 24).
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7. Bonifaz Wolmut, Progetto della Villa 
Prater (Georg Tanner, Brevis et dilucida 
domini dom [Beschreibung eines 
Gartens], Vienna 1557, f. 49r; Wien, 
Österreichische Nationalbibliothek, 
Cod. 8085).

La conoscenza delle regole teoriche dell’ar-
chitettura non impedì però a Wolmut di spe-
rimentare forme nuove rispetto al vocabolario 
rinascimentale. Nella facciata della villa nel 
giardino del Castello di Praga, non esitò a in-
vertire gli ordini architettonici, collocando il 
dorico sopra lo ionico del piano terra costruito 
quindici anni prima da Paolo della Stella41. Le 
sue capacità tecniche sembrano aver raggiunto 
l’apice nella sua ultima opera, con un ordine 
monumentale ionico e modanatura a dentelli 
astratta (fig. 10). Pur essendo l’architetto più 
innovativo e aggiornato in Europa centrale, 
Wolmut apparentemente non vide alcuna con-
traddizione tra l’impiego del nuovo stile racco-
mandato dalla trattatistica recente e la forma 
tradizionale della regione, il gotico, che ado-
però nella commissione più prestigiosa, la sala 
della dieta nel Castello, e anche nel proprio au-
toritratto. 

La biblioteca di Wolmut, unitamente alla 
sua amicizia con umanisti di spicco e alla sua 

capacità di combinare e alternare le forme rina-
scimentali e gotiche dimostra la complessità del 
personaggio e del suo ambiente. Alla sua dupli-
ce identità di costruttore formato nelle tradizio-
nali corporazioni artigiane e di membro dei più 
avanzati circoli intellettuali del suo tempo fa ri-
ferimento il breve testo apposto alla traduzione 
manoscritta di Tolomeo in cui si descrive “Bo-
nifaz Wolmut di Überlingen” come “muratore 
[steinmetz] e cittadino di Vienna, amante di tutte 
le arti liberali [liebhaber aller freyen khünst]…”42. 
Con questa forma, liebhaber, rivendica un certo 
grado di competenza anche in un ambito di stu-
dio nel quale non ebbe alcun titolo formale43. 
“Amante di tutte le arti liberali”, ossia uomo 
universale, è un concetto divenuto oggi un cli-
ché del Rinascimento, ma che nel Cinquecento 
costituiva un ideale raccomandato dai teorici 
più importanti. L’architetto vitruviano perfetto 
era competente in tutti i campi del sapere, in 
grado di confrontarsi sia con le maestranze, sia 
con i principi suoi patroni. 
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Tutto ciò ha implicazioni importanti nel 
tentativo di ricostruire il profilo professionale 
di Wolmut. Astronomia e astrologia erano pra-
tiche in stretto rapporto con neoplatonismo, 
ermetismo, e con le filosofie cabalistiche del 
Rinascimento44. L’architettura aveva profonda-
mente assimilato tutte queste dottrine attraverso 
il sistema proporzionale espresso dal concetto 
dell’uomo vitruviano. La teoria ermetica inter-
preta il quadrato come la terra e il cerchio come 
il cielo45. Secondo le regole geometriche derivate 
da questo concetto, la figura umana rappresenta 
le proporzioni ideali non solamente dell’archi-
tettura, come intendeva Vitruvio, ma anche di 
tutto il mondo. 

La conoscenza di questo sistema di pro-
porzioni ha un significato che va ben oltre la 
semplice constatazione di come Wolmut fosse 
aggiornato e ricettivo delle novità. Come ha os-
servato Francis Yates, John Dee modellò la sua 
introduzione a Euclide sul trattato di Vitruvio46. 
Anche se questo testo fu scritto solo nel 1570, e 
Dee non arrivò a Praga fino al 1583, già da tem-
po si consideravano i princìpi dell’astronomia e 

dell’astrologia come strettamente legati alla ge-
ometria della forma ideale, un legame scaturito 
non solo dal recupero della sapienza antica, ma 
anche dalla lunga tradizione esegetica medio-
evale47. Tutti questi temi occupavano un posto 
centrale in alcuni dei testi che esercitarono una 
profonda influenza su Wolmut. Serlio, ad esem-
pio, incluse elementi dalla dottrina pitagorica e 
dal neoplatonismo nei suoi scritti teorici, ascri-
vendo significati divini al quadrato e al cubo48. 
Lazius, classicista fervente, fece ristrutturare la 
sua casa nella forma di una villa romana ispi-
randosi a Vitruvio49. Lazius, Tanner e Fabricio 
furono tutti a servizio di Ferdinando I e Massi-
miliano II come astrologi, uno studio, abbiamo 
detto, che presuppone la profonda conoscenza 
delle teorie sulle proporzioni per comprendere 
i rapporti fra i corpi celesti. 

Per concludere, il fatto che nella raccolta 
di Wolmut dominassero testi di astronomia e 
astrologia non deve considerarsi semplice trac-
cia di un passatempo individuale. Piuttosto, 
ci parla di un architetto rinascimentale teso a 
sviluppare le proprie competenze in un settore 

8. Praga, cattedrale, la tribuna 
dell’organo (Uměleckoprůmyslové 
museum v Praze [Museo delle arti 
decorative], Praga). 

9. Teatro di Marcello (Sebastiano Serlio, 
Il terzo libro: nel qval si figvrano, 
e descrivono le antiqvita di Roma…, 
In Venetia, Impresso per Francesco 
Marcolino da Forli, 1540, p. XLIX).
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fondamentale per comprendere le basi concet-
tuali della propria professione. Un architetto 
poteva, certo, limitarsi ad applicare le regole 
proposte da Serlio o da altri autori. Ma solo la 
conoscenza di astronomia e astrologia permet-
teva di comprendere appieno i fattori alla radice 
di questi precetti. Anche se questi interessi sem-
brano periferici rispetto ai suoi compiti profes-
sionali, dobbiamo, credo, considerarli come 
un aspetto cruciale della sua partecipazione 
alla vita intellettuale della corte e dell’Europa 
centrale, oltre che come un fattore importante 
della sua comprensione e adozione precoci delle 
forme rinascimentali, nonché, da ultimo, della 
sua autoconsapevolezza di architetto.

10. Praga, giardino del Castello, padiglione 
della Pallacorda, dettaglio del capitello.

Abbreviazioni
AMPH = Archiv hlavního města Prahy
APH = Archiv Pražského Hradu
NA Praha ČDKM = Národní archive v 
Praže, České oddělení dvorské komory
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chitekta Bonifáce Wolmuta, in “Umění”, 8, 
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“Památky a příroda”, 3, 1, 1978, pp. 1-10, 
32; J. Bažant, The Prague Belveder, Empe-
ror Ferdinand I and Jupiter, in “Umění”, 
51, 4, 2003, pp. 262-277; J. Bažant, 
Pražský Belvedér a severská renesance, Pra-
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